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ANTROPOLOGIA E BENI CULTURALI 
NELLE ALPI. STUDIARE, VALORIZZARE, 
RESTITUIRE-COSTRUIRE
Pier Paolo Viazzo
Università degli Studi di Torino
Antropologia e beni culturali nelle Alpi: studiare, valorizzare, restitu-
ire è il titolo di un volume di recente pubblicazione1  che riunisce i 
contributi presentati a un convegno tenutosi a Torino nell’autunno 
del 20122. Il convegno si proponeva, da una parte, di dare visibilità 
ai risultati conseguiti da gruppi di ricercatori delle quattro università 
piemontesi – Università di Torino, Politecnico, Università del Piemon-
te Orientale e Università di Scienze Gastronomiche di Pollenzo – nel 
quadro del progetto E.CH.I. – Etnografie italo-svizzere per la valo-
rizzazione del patrimonio immateriale3 e dall’altra di fare il punto, in 
prospettiva comparativa e con apporti interdisciplinari, sulla ricerca 
antropologica in area alpina. Nelle pagine che seguono cercherò 
di dar conto di alcuni punti emersi sia dalle ricerche etnografiche 
effettuate nel quadro del progetto E.CH.I. sia dal convegno, e in 
particolare di alcuni esiti non scontati che spiegano perché il titolo 
di questo saggio riprenda da vicino quello degli atti del convegno 
aggiungendo però un quarto e cruciale verbo: costruire.
L’antropologia alpina: origini, sviluppi, prospettive attuali
Non è inesatto affermare che l’antropologia alpina ha da poco com-
piuto i cent’anni. La sua data di nascita può infatti essere individuata 
nell’estate del 1912, quando Robert Hertz, uno dei più brillanti allievi 
di Émile Durkheim, condusse una breve ma assai fruttuosa ricerca 
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in campo sul culto di San Besso, patrono di Cogne e dell’adiacente 
Val Soana, la cui festa si celebra il 10 agosto in una radura d’alta 
montagna posta a più di 2000 metri di altitudine e sormontata da un 
imponente masso4. Il saggio scaturito da questa ricerca, pubblicato 
l’anno seguente5, è oggi divenuto un classico tanto per la sociologia 
della religione6 quanto per l’antropologia alpina  e mantiene – come 
si accennerà anche in seguito – una sorprendente attualità8. 
Per molte ragioni, non ultima la morte prematura dell’autore caduto 
nella Grande Guerra, il saggio di Hertz non aprì una stagione di ricer-
che antropologiche in area alpina e la sua influenza rimase a lungo 
circoscritta. Nelle Alpi, di indagini propriamente riconducibili sotto 
il profilo tematico e metodologico all’antropologia socio-culturale si 
può parlare solo dopo la fine del secondo conflitto mondiale e nella 
storia di questi studi non è difficile individuare due fasi distinte.
Molto schematicamente, la prima fase – che a livello internazionale 
si può far cominciare verso la fine degli anni Cinquanta con le ri-
cerche dell’antropologo americano Robert Burns a Saint-Véran, il 
comune più alto delle Alpi francesi9 – si articola in una serie di stu-
di etnografici di comunità condotti adottando i metodi impostisi nei 
contesti extraeuropei già da qualche decennio, primi fra tutti quelli 
della ricerca sul campo intensiva e dell’osservazione partecipante. In 
Italia questo stile di ricerca arriva sulle Alpi – e non solo – con qual-
che ritardo, e sebbene non si possa parlare in senso stretto di una 
‘scuola torinese’, è innegabile che alcuni antropologi che insegnano 
o si formano a Torino tra la fine degli anni Sessanta e gli inizi degli 
anni Ottanta portino un contributo significativo. È il caso soprattutto 
di Paolo Sibilla, indiscusso pioniere dell’antropologia alpina in Italia, 
che dopo avere esordito con una ricerca giovanile a La Thuile in Val 
d’Aosta10, conduce negli anni Settanta un’approfondita indagine a 
Rimella, insediamento walser dell’alta Valsesia11. Nello stesso anno 
in cui viene pubblicato il volume di Sibilla vengono presentati i pri-
missimi esiti di una ricerca avviata da chi scrive ad Alagna, altra lo-
calità walser della Valsesia12, che rappresenterà il primo passo verso 
un ampio riesame dei rapporti tra ambiente, popolazione e struttura 
sociale nell’intera area alpina13. E intorno al 1980, a Bellino in Val 
Varaita iniziava il suo apprendistato etnografico Dionigi Albera14, re-
cente autore di un maestoso lavoro di sintesi degli studi storico-an-
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tropologici in area alpina15.
Pur nelle loro differenze, ad accomunare questi studi di matrice ‘to-
rinese’ sono tematiche e opzioni teoriche prevalentemente mutua-
te dalla letteratura, soprattutto di matrice anglosassone, che aveva 
preso forma negli anni Sessanta e si era consolidata nel decennio 
successivo, e non si sbaglia dicendo che il concetto chiave – ricor-
rente nei titoli di questi e altri lavori di quegli anni, sia in Italia16 che 
a livello internazionale17 – è quello di comunità18 . In quello stesso 
periodo stava però manifestandosi un orientamento assai diverso: 
come ha giustamente osservato Valentina Porcellana, «a partire dal-
la seconda metà degli anni Settanta, il Laboratorio Etnografico per 
l’Italia Nord-Occidentale, diretto a Torino da Gian Luigi Bravo, ave-
va avviato una minuziosa mappatura del panorama festivo e rituale 
piemontese collegando la riproposta delle feste in ambiente rura-
le, compreso quello alpino, alla complessa ricostruzione identitaria 
post-industrializzazione e al processo di ‘tradizionalizzazione della 
modernità’»19. Vengono così gettate le basi di quell’antropologia dei 
beni culturali che, se pure non ha ancora fatto in area alpina quei 
passi in avanti che sarebbe stato lecito aspettarsi, ben si adatta per 
interessi e orientamenti teorici ai mutati scenari che sanciscono il 
passaggio a quella che per l’antropologia alpina costituisce una se-
conda e ben distinta fase: «dalla ricerca di comunità», nota ancora 
Porcellana, si è passati «all’analisi del network, della rete di contatti, 
dei reticoli intessuti, anche a lungo raggio, dagli abitanti della monta-
gna. Il cambiamento di approccio si evince anche dai titoli dei volumi 
pubblicati negli ultimi anni che hanno sostituito la parola comunità 
con un’altra parola chiave degli studi antropologici, altrettanto pro-
blematica e complessa, che è quella di identità»20. Una parola chia-
ve, nota giustamente la stessa autrice, che però si accompagna e 
si intreccia ad altre: rappresentazione, museo, patrimonio. Se fino 
ad allora l’antropologia alpina si era proposta essenzialmente il com-
pito di studiare strutture sociali, sistemi di pensiero e meccanismi 
di adattamento ecologico, l’obiettivo primario delle ricerche (e delle 
ricadute che si cerca di trarne) diviene ora valorizzare i beni culturali 
materiali e immateriali di cui le popolazioni alpine sono state nel tem-
po creatrici e sono oggi depositarie.
La storia parrebbe finita qui, almeno per il momento: identità, musei 
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e rappresentazioni sono certamente parole chiave di primaria im-
portanza per un’antropologia della contemporaneità alpina. Ci sono 
invece ragioni per credere che l’antropologia alpina stia per entrare, 
o sia forse già entrata, in una terza fase, che se in parte si pone in 
continuità con la precedente, in parte presenta invece tratti di novità 
e discontinuità. Per comprendere quali siano questi elementi di no-
vità può essere utile soffermarci sul concetto di rappresentazione, e 
sulla tesi avanzata da Edward Said nel suo celebre libro sull’Orien-
talismo, un’opera che forse più di ogni altra ha contribuito a dare 
centralità al concetto di rappresentazione anche nella riflessione 
antropologica21. Come è noto, Said vede le radici dell’orientalismo 
nella convinzione occidentale – fondata su immagini (rappresenta-
zioni) stereotipate e svilenti degli orientali – che questi ultimi non 
abbiano la capacità di rappresentarsi da soli, e dunque abbiano 
bisogno che altri lo facciano per loro. Ed è anche noto che come 
evocativa sintesi di questa tesi Said riprende e distorce, ponendola 
come epigrafe al suo libro, la famosa frase di Marx nel 18 Brumaio 
di Luigi Bonaparte, secondo cui i contadini e i piccoli proprietari della 
Francia post-rivoluzionaria «cannot represent themselves; they must 
be represented». Said è stato molto criticato per avere giocato sul 
doppio significato del termine inglese representation, che condensa 
i due significati di ‘rappresentanza’ (Vertretung in tedesco, ed è in 
questo senso che si esprime Marx) e ‘rappresentazione’ (Darstel-
lung). Va però riconosciuto che questo gioco di parole ha consentito 
a Said di cogliere un nesso sottile ma fondamentale, la cui rilevanza 
si impone oggi per gli studi antropologici in area alpina.
Per i pionieri, e ancor più per gli antropologi delle generazioni attive 
tra gli anni Settanta e la metà degli anni Novanta, uno dei compiti 
più urgenti e sentiti era una lodevole messa in discussione della 
rappresentazione (Darstellung) per lo più negativa o comunque ‘pri-
mitivizzante’ della montagna. Assai meno traspare nei loro lavori il 
problema della Vertretung, che nel particolare contesto sociale e 
anche politico odierno si traduce in un interrogativo delicato: chi ha il 
diritto – e le capacità – di studiare, descrivere e presentare all’ester-
no la cultura alpina? A lungo gli antropologi si sono arrogati questo 
diritto, fondato assiomaticamente su competenze professionali che 
si presumeva le popolazioni da loro studiate non possedessero e 
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non potessero acquisire. Ma oggi le popolazioni locali, le ‘comunità 
alpine’, appaiono ben più coscienti del proprio diritto e della loro 
capacità di rappresentarsi – ad esempio sul web – e dunque non 
hanno bisogno di altri che ne assumano la rappresentanza. Questo 
impone di interrogarsi sul ruolo dell’antropologia e degli antropologi 
in area alpina. Lo studio e la valorizzazione del patrimonio culturale 
alpino rimangono certamente due imperativi imprescindibili per l’an-
tropologia alpina, come dimostra bene il progetto E.CH.I. Si avver-
te tuttavia chiaramente la sensazione che si stia oggi aprendo una 
nuova fase, dal momento che le condizioni in cui opera attualmente 
chi si occupa di beni culturali demoetnoantropologici (DEA) nelle Alpi 
appaiono ben diverse per almeno due ragioni non solo rispetto agli 
anni in cui l’antropologia alpina ha conosciuto i suoi primi sviluppi, 
ma anche rispetto alla fase più recente.
Comunità alpine che cambiano
Una prima ragione è che le ‘comunità locali’ delle Alpi oggi si collo-
cano nei confronti dei ricercatori che vengono dalle pianure e dalle 
università in posizione ben diversa rispetto anche solo a qualche 
anno fa. Per usare un termine molto in voga, è fuor di dubbio che 
i montanari siano sempre più coscienti della loro agency, del ruolo 
attivo che possono assumere nello studio e nella valorizzazione del 
patrimonio culturale di cui si sentono detentori senza dover passare 
attraverso mediazioni – prima fra tutte quella degli antropologi – che 
fino a qualche tempo fa apparivano scontate e inevitabili22. È altret-
tanto indubbio che tale agency trovi uno dei suoi più evidenti ed 
efficaci mezzi di espressione nel web, che Laura Bonato e io abbia-
mo voluto evocare nel capitolo che apre il volume da cui prende il 
titolo questo mio breve saggio23. Ciò solleva una serie di problemi 
etici intorno alle relazioni tra gli antropologi (e altri studiosi esterni 
alla comunità locale) e coloro che sino a qualche tempo fa erano 
considerati oggetti di ricerca e ora giustamente reclamano la loro 
soggettività. Una parte almeno di questi problemi viene attualmente 
affrontata facendo leva sul concetto di restituzione. Di qui il terzo dei 
termini chiave da noi proposti nel sottotitolo del convegno torinese, 
e poi del volume: è infatti divenuto quasi assiomatico che l’antropo-
logo non possa più limitarsi a studiare una comunità, descriverla e 
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poi valorizzarla all’interno del circuito accademico facendola cono-
scere attraverso i suoi lavori scientifici, ma sia moralmente impegna-
to a ‘restituire’ quanto – attraverso racconti, memorie, confidenze, 
osservazioni partecipanti – ha ricevuto dai suoi interlocutori e più in 
generale dall’intera popolazione locale24.
Una seconda e non meno importante ragione delle diverse condi-
zioni in cui si muove l’antropologia alpina oggi è che in molte parti 
delle Alpi il volto delle comunità locali sta mutando considerevol-
mente a causa della presenza sempre più evidente dei cosiddetti 
‘nuovi montanari’. Dopo un lungo periodo caratterizzato da un eso-
do massiccio e apparentemente irreversibile, e da un conseguen-
te calo della popolazione, studi recenti documentano infatti in molti 
settori dell’arco alpino il diffondersi di fenomeni di segno opposto: 
immigrazione, ri-popolamento, crescita complessiva degli abitanti25. 
Questa inversione di tendenza appare particolarmente sorprendente 
in quelle zone che a partire dalla seconda metà del XIX secolo ave-
vano conosciuto un ininterrotto e assai severo declino demografico: 
le Alpi francesi, dove segni di ripresa si erano tuttavia manifestati già 
negli ultimi due decenni del secolo scorso, e le Alpi italiane, dove la 
popolazione ha invece cominciato a risalire in un consistente nume-
ro di comuni proprio in questi ultimi anni. Per località, o intere vallate, 
che sembravano destinate all’abbandono totale oppure all’agonia di 
un massiccio invecchiamento della popolazione, la capacità della 
montagna di trattenere con più forza i propri nativi e addirittura di 
attrarre nuovi abitanti è comprensibilmente vista con favore, come 
precondizione di un «nuovo rinascimento alpino»26. D’altra parte, non 
si può ignorare o dimenticare che dal momento che la crescita de-
mografica recente di un buon numero di comuni alpini e la sostan-
ziale tenuta di altri si deve principalmente all’immigrazione di nuovi 
residenti, questo significa che è in atto un mutamento considerevole 
della composizione delle comunità locali. Certo, le popolazioni al-
pine non sono mai state ermeticamente chiuse, o aperte solo per 
consentire l’uscita o la fuga verso l’esterno, ma per lungo tempo le 
uniche località d’alta quota a sperimentare immigrazione consistente 
sono state quelle in cui era fiorente l’industria mineraria, seguite più 
tardi dalle stazioni turistiche. Adesso il fenomeno si sta estendendo 
a località che in precedenza solo raramente accoglievano tra i propri 
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abitanti gente che veniva da fuori.
Le Alpi non sono ovviamente un caso unico: soprattutto in paesi 
demograficamente piuttosto esangui come l’Italia, il numero totale 
di abitanti e i livelli di fecondità sono rafforzati sempre più dal contri-
buto degli immigrati. Ma come è stato sottolineato all’Alpine Space 
Forum di Innsbruck del 2011 dedicato proprio alle sfide poste dal 
mutamento demografico, in misura più accentuata rispetto ad altri 
contesti socio-geografici «nelle Alpi la migrazione è anche legata alla 
questione dell’identità culturale, che rappresenta un nodo particolar-
mente delicato»27. Il ricambio della popolazione alpina segnalato dal-
le attuali tendenze demografiche non può che mettere in discussio-
ne l’immagine della comunità alpina in cui, anche grazie alla chiusura 
demografica, la tradizione sopravvive più facilmente. Occorre dun-
que domandarsi in che senso e in che misura si possa dare come 
scontato che il patrimonio culturale immateriale venga «trasmesso 
di generazione in generazione», come si legge nella Convenzione 
Unesco sulla salvaguardia del patrimonio immateriale28, chi abbia 
titolo ad apprendere e trasmettere, e poi promuovere e valorizzare, 
le culture locali alpine29, e infine in che modo avvenga ora la trasmis-
sione dei saperi locali.
Restituire, costruire, ‘co-costruire’
Le indagini condotte sul campo nel quadro del progetto E.CH.I., 
non solo dagli antropologi ma anche dall’équipe di architetti del Po-
litecnico di Torino che hanno lavorato a Formazza30, mostrano che 
se in passato tale trasmissione procedeva quasi soltanto in senso 
verticale, dagli anziani ai giovani all’interno delle famiglie o comun-
que della comunità locale, oggi essa è sovente extrafamiliare e si at-
tua anche in senso orizzontale – rivolgendosi in particolare ai ‘nuovi 
montanari’ che riscoprono vecchie professionalità – o addirittura in 
senso obliquo, da anziani detentori di saperi locali a giovani neo-a-
bitanti che di queste tradizioni sono spesso ansiosi di farsi portatori. 
Si tratta peraltro di processi di trasmissione diversi nei tempi e nei 
modi di insegnamento e di apprendimento rispetto a quelli di un 
tempo. Come nota Gianfranco Cavaglià, i nuovi abitatori delle Alpi, 
che ritornano alla montagna spinti dalla forte motivazione di usare 
risorse disponibili ma inutilizzate e di riprendere il territorio dopo l’ab-
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bandono, «devono essere formati e quella formazione-educazione 
avviene ad età diverse rispetto a quella dell’infanzia»31.
Di queste trasmissioni gli studiosi che vengono ‘da fuori’ possono 
divenire utili catalizzatori, favorendo la valorizzazione e talvolta la ri-
scoperta di saperi e tecnologie tramandabili in loco al futuro. «Le 
persone che hanno memoria diretta», nota ancora Cavaglià, «sono 
pochissime e molto anziane», e occorre raccogliere e conservare 
informazioni che «presto non saranno più raggiungibili: sono notizie 
di trasmissione orale, non altrimenti documentate. Quel patrimonio 
che nello scorso secolo è stato rifiutato e considerato superato, 
dovrà essere disponibile per coloro che vorranno riportare attività 
produttive in montagna»32. Questo lavoro di raccolta, riscoperta e 
valorizzazione è spesso promosso o condotto in prima persona, 
come nel caso di E.CH.I., da ricercatori ‘forestieri’. Si deve in questi 
casi parlare di restituzione? Forse. Ma questo termine, pur tanto 
usato, a parere di molti non esprime adeguatamente il rapporto che 
viene a instaurarsi tra popolazioni locali e ricercatori esterni. Una del-
le ragioni per cui il termine ‘restituzione’ appare insoddisfacente è il 
suo rinviare a due soggetti separati e non interagenti, uno attivo e 
uno passivo, quando in realtà tra la popolazione locale e il ricercato-
re ci sono momenti di collaborazione e di elaborazione comune che 
alcuni antropologi preferiscono descrivere come «co-costruzione»33.
Questa espressione, che rimanda ad un rapporto collaborativo e di 
scambio piuttosto che ad una iniziale e forse indebita appropriazio-
ne a cui si rimedia restituendo, aiuta anche a meglio comprendere 
l’accento posto dai ricercatori del Politecnico che hanno lavorato a 
Formazza34 sul concetto di costruzione – in un senso prima di tutto 
materiale (con il legno e con la pietra) ma inscindibilmente connesso 
con un non meno importante senso culturale di costruzione di una 
tradizione fatta di saperi e saper fare. A ben vedere, si tratta di un 
termine che non solo si aggiunge, ma in qualche modo supera e 
sintetizza le tre parole chiave proposte per il convegno del novem-
bre 2012: studiare, valorizzare, restituire. Per costruire – costruire 
insieme, ‘co-costruire’ – è infatti necessario innanzitutto studiare la 
cultura alpina, con strumenti e anche in modi che sono tuttavia ne-
cessariamente diversi da quelli dei pionieri dell’antropologia alpina. 
In particolare, lo studio della cultura alpina non può essere contras-
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segnato da rapporti asimmetrici tra antropologi e popolazioni locali: 
da una parte gli antropologi unici detentori di competenze che au-
torizzano a parlare e rappresentare, con i locali che possono al più 
sperare di vedersi restituite briciole di questo sapere accademico; 
oppure, all’opposto, locali (ma chi esattamente?) che si ritengono 
unici possessori di un sapere inteso come proprietà privata, e che 
quindi gli antropologi non hanno il diritto di raccogliere sul campo. 
Sarebbe dannoso per tutti – per gli antropologi e per i locali – se 
l’antropologia abdicasse del tutto al suo statuto di disciplina in grado 
di accedere, ad esempio attraverso indagini comparative di ampio 
raggio, a conoscenze e interpretazioni che trascendono l’orizzonte 
locale e che possono essere trasmesse alle comunità locali. Adria-
no Favole ha giustamente osservato che «concepire l’antropologia 
come un sapere co-costruito e condiviso non significa affatto smi-
nuire l’importanza del ricercatore e delle sue conoscenze, appiatten-
dosi su un punto di vista nativo – qualunque esso sia. L’antropologia 
condivisa è invece il frutto della presa di distanza sia dalle concezioni 
imperialistiche del sapere, sia dalle rivendicazioni e strumentalizzazioni 
locali della ricerca, secondo le quali l’antropologia – e altri saperi – de-
vono ormai essere pertinenza dei ‘nativi’»35. 
È però essenziale che lo studio prenda le forme di uno scambio, 
dunque di un rapporto che non solo si colloca su un piano egualitario 
ma implica una dialettica e un movimento. La tradizione è infatti per 
sua stessa natura in continuo movimento, mutamento, rinnovamento: 
talvolta con ritmi lenti, altre volte con rapide accelerazioni, ma rimane 
sempre «un sito in costruzione»36.
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